“SE NON ORA QUANDO?”

Alzi la mano chi non augura alla donna di ribellarsi contro l’attuale mortificazione , che fa di lei un “oggetto  del desiderio” tipo centro commerciale? 

Sono anni che la stessa categoria, rappresentata da un deteriore  e acceso branco, scuote i nostri timpani con i sonetti boccacceschi di “parità”: io mi appartengo … ma quale parità e con chi?

L’unica parità finora ottenuta è la parità “della banalità”, dell’esposizione mediatica, dell’imbarbarimento, del “declino morale”.

La donna è l’espressione della dolcezza, dell’amabilità e della generosità.

Per i fumogeni componenti di alcune, tutto il “corpo femminile” viene trascinato nell’immondizia e nel fango.

Anche se cambia il lessico, definendo “escort” come la marca di un’antica auto, la donna, sirena, il prodotto non cambia.
E’ giunta l’ora di smetterla con i manifesti pubblici, volgari con le veline e con i noiosi reality che avviliscono e deturpano l’immagine della donna.
Gli imbonitori, che attraverso l’eccitazione degli appetiti “per l’acquisto”, non si accorgono che esaltano unicamente gli ammiccamenti verso la donna, mentre l’acquirente si interessa molto meno ai loro prodotti.

Infantilismo ridicolo e malevole tentativo di “inganno”. 

Non è indispensabile bivaccare sulle piazze con patetici girotondi o reiterati sit-in.

Disponiamo oggi di una enorme piazza mediatica, una moderna agorà per la nostra accesa protesta: tavole rotonde, dialoghi, opinioni a confronto …

Che cosa vogliamo trasmettere a questa generazione di giovani? Vendere loro  che l’impegno è un optional e che l’unico investimento per le ragazze è il commercio delle loro cosce?

Tutti abbiamo avuto o abbiamo tutt’ora una mamma che dà senso alla nostra vita, anche se per distrazione o impegno, sono sovente assenti e confuse.
Sosteniamo tutte le mamme, affinchè i loro figli siano liberati dalla schiavitù dell’apparire, del comparire ad ogni costo e affrancati dall’effimero spazio dei loro anni giovanili veloci e brevi come il volo di una libellula.

Per i nostri giovani, vogliamo preparare un futuro, agli antipodi di questa cultura “formato decadenza”.

Al grido: “se non ora, quando?”., noi rispondiamo con determinazione e atteggiamento imperativo “ora”.

Ma quale “bestemmia laica” può qualificare una lotta, estesa negli anni che recava alta la bandiera: “io sono mia” esprimendo un inqualificabile egoismo e relativismo, dove tutto è lecito e nulla è oggettivamente negativo.

Siamo più poveri di razionalità che di fede.
Lo spartiacque etico non verte  tanto sul “maggiorenne” o minorenne, ma sulla “dignità” comune a tutte le età.

Nella dignità deve risiedere la reale parità.

Se non ora, quando inizieremo il cammino della solidarietà? Se non ora quando ci guarderemo attorno per vedere le necessità dei fratelli?

Se non ora, quando innesteremo nella nostra vita, il messaggio evangelico?
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